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A.S. n. 1473 Articolo 1 

Articolo 1 
(Disciplina di delega per la revisione della normativa sullo sciopero nei 
servizi pubblici essenziali, con riferimento ai settori o alle attività che 

incidano sul diritto alla mobilità e alla libertà di circolazione) 

1. Al fine di favorire il funzionamento di 
un libero e responsabile sistema di buone 
relazioni industriali, il Governo è 
delegato ad adottare, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge e sentite le parti sociali, uno o più 
decreti legislativi diretti a realizzare un 
migliore e più effettivo contemperamento 
tra esercizio del diritto di sciopero e il 
diritto alla mobilità e alla libera 
circolazione delle persone. 
2. La delega di cui al comma 1 deve 
uniformarsi ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi che valgono altresì come princìpi 
ispiratori per gli accordi e i codici di 
autoregolamentazione, ovvero nelle 
regolamentazioni provvisorie sui servizi 
minimi da garantire in caso di sciopero 
nei settori o nelle attività che incidano sul 
diritto alla mobilità e alla libertà di 
circolazione: 
a)previsione della necessità di 
proclamazione dello sciopero da parte di 
organizzazioni sindacali 
complessivamente dotate, a livello di 
settore, di un grado di rappresentatività 
superiore al cinquanta per cento. Per le 
organizzazioni sindacali che non 
superano la soglia del cinquanta per 
cento, previsione dell’istituto del 
referendum preventivo obbligatorio tra i 
lavoratori dei settori o delle aziende 
interessate dallo sciopero, a condizione 
che le organizzazioni sindacali che 
indicono il referendum siano 
complessivamente dotate, a livello di 
settore, di un grado di rappresentatività 
superiore al venti per cento. In 

quest’ultimo caso la legittimità dello 
sciopero è condizionata al voto 
favorevole del trenta per cento dei 
lavoratori interessati dallo sciopero; 
b)previsione per via contrattuale o, in 
assenza di accordo o contratto collettivo, 
nelle regolamentazioni provvisorie della 
dichiarazione preventiva di adesione allo 
sciopero stesso da parte del singolo 
lavoratore almeno con riferimento a 
servizi o attività di particolare rilevanza; 
c)previsione per via contrattuale 
dell’istituto dello sciopero virtuale, inteso 
come manifestazione di protesta con 
garanzia dello svolgimento della 
prestazione lavorativa, che può essere 
reso obbligatorio per determinate 
categorie professionali le quali, per le 
peculiarità della prestazione lavorativa e 
delle specifiche mansioni, determinino o 
possano determinare, in caso di 
astensione dal lavoro, la concreta 
impossibilità di erogare il servizio 
principale ed essenziale; 
d) predisposizione di adeguate procedure 
per un congruo anticipo della revoca 
dello sciopero al fine di prevenire i 
pregiudizi causati dalla diffusione della 
notizia dello sciopero e di una più 
efficiente disciplina delle procedure di 
raffreddamento e conciliazione in ragione 
della specificità dei singoli settori oggetto 
della presente delega; 
e) semplificazione delle regole relative 
agli intervalli minimi tra una 
proclamazione e la successiva anche in 
funzione del grado di rappresentatività 
dei soggetti proclamanti, nonché di una 
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A.S. n. 1473 Articolo 1

revisione delle regole sulla concomitanza 
di scioperi che incidano sullo stesso 
bacino di utenza; 
f) disciplina del fermo dei servizi di 
autotrasporto con specifico riferimento 
alle prestazioni essenziali da garantire e 
alla durata massima della astensione; 
g) attribuzione di specifiche competenze 
e funzioni di natura arbitrale e 
conciliativa, anche obbligatorie per i 
conflitti collettivi, alla Commissione per 
le relazioni di lavoro, di seguito 
denominata «Commissione», di cui 
all’articolo 3, la quale può avvalersi, a 
questo specifico fine e ferma restando 
l’esclusione di oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica, di strutture e personale 
del Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali nell’ambito delle 
loro competenze istituzionali; 
h) migliore e più effettivo raccordo e 
scambio di informazioni tra la 
Commissione e le autorità amministrative 
competenti per l’adozione della 
ordinanza di precettazione; 
i) potenziamento del coinvolgimento 
delle associazioni degli utenti e della 
corretta informazione all’utenza dei 
servizi essenziali anche attraverso gli 
strumenti e gli organi di comunicazione 
di massa; 
l) divieto di forme di protesta o 
astensione dal lavoro in qualunque 
attività o settore produttivo che, per la 
durata o le modalità di attuazione, 

possono essere lesive del diritto alla 
mobilità e alla libertà di circolazione. 
3. I decreti di cui al presente articolo sono 
adottati nel rispetto della procedura di cui 
all’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n.400, su proposta del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, sentite le parti sociali. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi, a 
seguito di deliberazione preliminare del 
Consiglio dei ministri, sono trasmessi alla 
Camera dei deputati ed al Senato della 
Repubblica perché su di essi siano 
espressi, entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione, i pareri delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia. 
Decorso tale termine i decreti sono 
emanati anche in mancanza dei pareri. 
Qualora il termine per l’espressione dei 
pareri di cui al presente comma scada nei 
trenta giorni che precedono la scadenza 
dei termini previsti per l’esercizio della 
delega o per l’adozione delle disposizioni 
integrative e correttive, o 
successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
5. Entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore dei decreti di cui al comma 1, 
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi 
fissati dal presente articolo, il Governo 
può adottare, attraverso la procedura di 
cui ai commi 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti 
medesimi. 

L'articolo 1 del presente disegno di legge reca una disciplina di delega per la 
revisione della normativa sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con 
riferimento ai settori o alle attività che incidano sul diritto alla mobilità e alla 
libertà di circolazione. 
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A.S. n. 1473 Articolo 1

Quadro della normativa sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali 

Si ricorda che la disciplina sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali è stata 
introdotta, nel nostro ordinamento, dalla L. 12 giugno 1990, n. 146. L'intento 
generale, enunciato dalla suddetta legge1, è quello di contemperare l'esercizio del 
diritto di sciopero con la tutela dei seguenti diritti della persona, 
costituzionalmente riconosciuti: alla vita, alla salute, alla libertà e alla sicurezza, 
alla libertà di circolazione, all'assistenza e previdenza sociale, all'istruzione ed 
alla libertà di comunicazione. 

Le linee fondamentali della L. n. 146, nella sua versione originaria, appaiono 
costituite da: 

•	 l'individuazione dei servizi pubblici essenziali, rientranti nell'àmbito di 
applicazione della disciplina in esame; 

•	 la previsione dell'obbligo di preavviso, da adempiere almeno 10 giorni 
prima della data dell'astensione dal lavoro;  

•	 la definizione, da parte dei contratti (o accordi) collettivi o dei 
regolamenti di servizio (adottati in base ad accordi con le 
rappresentanze del personale), delle prestazioni minime, da assicurare 
in caso di sciopero, e le relative modalità e procedure di erogazione del 
servizio; 

•	 la formulazione di un apparato sanzionatorio per la violazione (da parte 
dei lavoratori, delle organizzazioni dei lavoratori o dei responsabili, 
amministrativi o aziendali) delle norme summenzionate in materia di 
preavviso e di prestazioni indispensabili; 

•	 l'istituzione di una "Commissione di garanzia dell'attuazione della 
legge"; 

•	 la previsione - per l'ipotesi di "fondato pericolo di un pregiudizio grave 
e imminente ai diritti della persona costituzionalmente garantiti" - di 
una procedura di conciliazione e, in caso di esito negativo di 
quest'ultima, la possibilità dell'adozione, da parte dell'autorità pubblica 
competente, di un'ordinanza (cosiddetta di precettazione)2, sorretta da 
uno specifico apparato sanzionatorio, al fine di imporre adeguati livelli 
di funzionamento del servizio e/o il differimento dello sciopero. 

La L. n. 146 è stata poi oggetto di varie novelle, in larga misura operate dalla 
L. 11 aprile 2000, n. 83. 

Tra le principali innovazioni stabilite da quest'ultima, si ricordano: 
•	 l'estensione dell'àmbito di applicazione della normativa anche alle 

situazioni di "astensione collettiva dalle prestazioni, a fini di protesta o 

1 Cfr. l'art. 1, commi 1 e 2.  
2 L'autorità competente ad emanare le ordinanze di precettazione è rappresentata dal Presidente del 

Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato, se il conflitto ha rilevanza nazionale o 
interregionale, ovvero, negli altri casi, dal prefetto (o dal corrispondente organo nelle regioni a statuto 
speciale). 
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A.S. n. 1473 Articolo 1

di rivendicazione di categoria, da parte di lavoratori autonomi, 
professionisti o piccoli imprenditori, che incida sulla funzionalità" di 
servizi pubblici essenziali; 

•	 la prescrizione che i contratti (o accordi) collettivi contemplino altresì 
procedure di raffreddamento e di conciliazione, obbligatorie per 
entrambe le parti, da esperire prima della proclamazione dello sciopero 
(sostituibili, in ogni caso, con lo svolgimento di un tentativo di 
conciliazione presso determinate amministrazioni pubbliche); 

•	 la previsione che, qualora le prestazioni indispensabili e le relative 
modalità e procedure non siano definite dalle fonti contrattuali3 o - per 
quanto riguarda i lavoratori autonomi, professionisti e piccoli 
imprenditori - dai codici di autoregolamentazione, oppure siano 
valutate inidonee dalla Commissione di garanzia, quest'ultima adotti 
una provvisoria regolamentazione. Tale novella ha inteso definire due 
problemi interpretativi, sorti in base alla versione originaria della L. n. 
146, rappresentati dal carattere vincolante o meno delle proposte 
avanzate dalla Commissione e dalla valenza limitata o universale 
(concernente, cioè, anche i soggetti che non si riconoscessero nel 
contratto o nell'accordo) del quadro delle prestazioni indispensabili 
(riconosciuto idoneo dalla Commissione); 

•	 la definizione, per le prestazioni indispensabili individuate 
provvisoriamente dalla Commissione, dei seguenti vincoli (fatti salvi 
casi particolari): il divieto di superamento del 50 per cento di quelle 
normalmente erogate - con esclusione, tuttavia, dal computo per le 
fasce orarie di erogazione piena dei servizi che occorra eventualmente 
garantire -; il ricorso all'impiego (tenuto conto delle condizioni tecniche 
e della sicurezza) di una quota strettamente necessaria di personale, non 
superiore ad un terzo di quello impiegato in via ordinaria; 

•	 il riferimento ai suddetti parametri ai fini della valutazione, da parte 
della Commissione, dell'idoneità degli atti negoziali e di 
autoregolamentazione; 

•	 una revisione dell'apparato sanzionatorio, anche al fine di estendere 
quest'ultimo agli obblighi introdotti dalla medesima L. n. 83; 

•	 la legittimazione, in alcuni casi, per le associazioni degli utenti, ad agire 
in giudizio, anche al solo fine di ottenere la pubblicazione, a spese del 
responsabile, della sentenza che accerti la violazione dei diritti degli 
utenti; 

•	 la possibilità, per le ordinanze (dell'autorità pubblica competente alla 
precettazione) che differiscano l'astensione, di disporre anche 
l'unificazione di scioperi già proclamati; 

3 Ivi compresi i summenzionati regolamenti di servizio, adottati in base ad accordi con le 
rappresentanze del personale.  
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A.S. n. 1473 Articolo 1

•	 l'introduzione di nuovi poteri della Commissione di garanzia, tra cui 
quelli di adottare: nel caso di violazioni delle disposizioni relative alle 
fasi che precedono l'astensione collettiva (preavviso, durata massima, 
esperimento delle procedure preventive di raffreddamento e di 
conciliazione, periodi di franchigia, rispetto degli intervalli minimi tra 
successivi proclamazioni, e così via), delibere che impongano la 
riformulazione della proclamazione in conformità alle regole e il 
relativo differimento; nel caso di concomitanza tra interruzioni o 
riduzioni di servizi alternativi in uno stesso bacino di utenza, delibere di 
differimento per i promotori dell'astensione collettiva comunicata 
successivamente. 

Contenuto del presente articolo 1 

La delega di cui all'articolo 1 - la quale, come detto, concerne esclusivamente 
i settori o le attività che incidano sul diritto alla mobilità e alla libertà di 
circolazione - deve essere esercitata entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge, sentite le parti sociali e secondo la procedura di cui ai commi 3 e 
4. 

Il comma 5 consente l'emanazione di successivi decreti legislativi integrativi e 
correttivi. 

Le finalità generali della delega sono di "favorire il funzionamento di un libero 
e responsabile sistema di buone relazioni industriali" e di conseguire "un 
migliore e più effettivo contemperamento" tra il diritto di sciopero e il diritto alla 
mobilità e alla libera circolazione delle persone (comma 1). 

I principii e criteri direttivi per l'esercizio della delega sono individuati dal 
comma 2. Fermi restando il rispetto di questi ultimi, nella definizione dei decreti 
legislativi si può tener conto altresì, ai sensi del successivo articolo 5, comma 1, 
degli eventuali avvisi comuni resi al Governo da parte delle associazioni dei 
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale. 

I principii e criteri direttivi di cui al comma 2 - come ivi specificato 
nell'alinea - valgono anche come principii ispiratori per gli accordi collettivi4 e i 
codici di autoregolamentazione, ovvero per le regolamentazioni provvisorie 
(della Commissione di garanzia, la quale è ridenominata dal successivo articolo 
3 "Commissione per le relazioni di lavoro"), sui servizi minimi da garantire in 
caso di sciopero nei settori o nelle attività che incidano sul diritto alla mobilità e 
alla libertà di circolazione. 

I principii e criteri direttivi sono costituiti da: 
•	 la condizione che lo sciopero sia proclamato da parte di organizzazioni 

sindacali complessivamente dotate, a livello di settore, di un grado di 

4 Ivi compresi - è da ritenersi - i summenzionati regolamenti di servizio, adottati in base ad accordi 
con le rappresentanze del personale. 
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A.S. n. 1473 Articolo 1

rappresentatività superiore al cinquanta per cento oppure in séguito ad 
un referendum preventivo, tra i lavoratori dei settori o delle aziende 
interessati, che registri la posizione favorevole all'astensione di almeno 
il trenta per cento degli aventi diritto al voto (lettera a)). Tale 
referendum, inoltre, può essere indetto solo da organizzazioni sindacali 
complessivamente dotate, a livello di settore, di un grado di 
rappresentatività superiore al venti per cento; 

•	 la previsione, da parte degli accordi o contratti collettivi5 o delle 
suddette regolamentazioni provvisorie della Commissione, che ­
"almeno con riferimento a servizi o attività di particolare rilevanza" - il 
singolo lavoratore esegua, ai fini della legittimità della partecipazione 
all'astensione, una dichiarazione preventiva di adesione allo sciopero 
(lettera b)); 

•	 la possibilità che l'istituto dello sciopero virtuale, come disciplinato 
dagli accordi o contratti collettivi, sia reso obbligatorio "per 
determinate categorie professionali le quali, per le peculiarità della 
prestazione lavorativa e delle specifiche mansioni, determinino o 
possano determinare, in caso di astensione dal lavoro, la concreta 
impossibilità di erogare il servizio principale ed essenziale" (lettera c)). 
La forma di sciopero virtuale consiste in una manifestazione di protesta 
che garantisca lo svolgimento della prestazione lavorativa; 

•	 la definizione di procedure per un congruo anticipo della revoca dello 
sciopero, al fine di prevenire i pregiudizi causati dalla diffusione della 
notizia dell'astensione, e l'adozione di una più efficiente disciplina delle 
procedure di raffreddamento e conciliazione, in ragione della specificità 
dei singoli settori oggetto della presente delega (lettera d)); 

•	 la semplificazione delle regole relative agli intervalli minimi tra una 
proclamazione (di sciopero) e la successiva, anche in funzione del 
grado di rappresentatività dei soggetti proclamanti, nonché una 
revisione delle prescrizioni sulla concomitanza di scioperi che incidano 
sullo stesso bacino di utenza (lettera e)); 

•	 la definizione di una disciplina specifica per il fermo dei servizi di 
autotrasporto, con specifico riferimento alle prestazioni essenziali da 
garantire e alla durata massima dell'astensione (lettera f)); 

•	 l'attribuzione di competenze e funzioni di natura arbitrale e conciliativa, 
anche obbligatorie per i "conflitti collettivi", alla suddetta 
Commissione, con la possibilità, per quest'ultima, di avvalersi a tal fine 
di strutture e personale (secondo le relative competenze istituzionali) 
del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con 
esclusione di oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica (lettera 

5 Ivi compresi - è da ritenersi - i summenzionati regolamenti di servizio, adottati in base ad accordi 
con le rappresentanze del personale. 
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A.S. n. 1473 Articolo 1

g)). Occorre forse valutare se la nozione di "conflitti collettivi" sia 
sufficientemente chiara e circoscritta; 

•	 la definizione di un migliore e più effettivo raccordo tra la 
Commissione e le autorità pubbliche competenti per l'adozione 
dell'ordinanza di precettazione6 (lettera h)); 

•	 il "potenziamento del coinvolgimento delle associazioni degli utenti e 
della corretta informazione all'utenza dei servizi essenziali", anche 
attraverso gli strumenti e gli organi di comunicazione (lettera i)); 

•	 il divieto di forme di protesta o astensione dal lavoro, in qualsiasi 
attività o settore produttivo, che, per la durata o le modalità di 
attuazione, possano essere lesive del diritto alla mobilità e alla libertà di 
circolazione (lettera l)). 

6 Come già ricordato, l'autorità competente ad emanare le ordinanze di precettazione è rappresentata 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato, se il conflitto ha rilevanza 
nazionale o interregionale, ovvero, negli altri casi, dal prefetto (o dal corrispondente organo nelle regioni 
a statuto speciale). 
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A.S. n. 1473 Articolo 2

Articolo 2 
(Revisione e potenziamento del sistema sanzionatorio di cui alla legge 

12 giugno 1990, n. 146) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con le 
medesime modalità di cui ai commi 3, 4 e 
5 dell’articolo 1, uno o più decreti 
legislativi diretti a rivedere e aggiornare 
il regime sanzionatorio, per tutti i servizi 
pubblici essenziali, nel caso di violazione 
delle regole sul conflitto da parte dei 
promotori del conflitto, delle aziende che 
tengono comportamenti sleali e dei 
singoli lavoratori con specifico 
riferimento al fenomeno degli scioperi 
spontanei, sulla base dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi: 
a)aggiornamento e rivalutazione della 
entità economica delle sanzioni nei 
confronti delle imprese o amministrazioni 
che erogano i servizi e delle 
organizzazioni sindacali proclamanti, in 
considerazione della gravità della 
violazione e della eventuale recidiva, 
della violazione dell’invito della 
Commissione ai sensi dell’articolo 13, 
comma 1, lettere c), d), e) e h), della 
legge 12 giugno 1990, n.146, nonché 
della gravità degli effetti dello sciopero 

irregolare o spontaneo sul servizio 
pubblico; 
b)previsione di illeciti amministrativi con 
riferimento alle condotte dei lavoratori 
che si astengono dal lavoro in violazione 
delle norme di legge o di accordo o 
contratto collettivo, in alternativa alle 
condotte sanzionate disciplinarmente di 
cui all’articolo 4 della legge 12 giugno 
1990, n.146, e successive modificazioni, 
da sanzionare, con riguardo alla gravità 
della infrazione, alle motivazioni e alle 
modalità della astensione, con il 
pagamento di una somma di denaro da un 
minimo di 500 euro a un massimo di 
5.000 euro; 
c)estensione delle sanzioni previste dalla 
legge n.146 del 1990 alle violazioni di 
cui al all’articolo 1, comma 1, lettera l), 
della presente legge, anche se realizzate 
da soggetti che operano in settori diversi 
dai servizi pubblici essenziali; 
d) affidamento alla Commissione della 
competenza ad irrogare le sanzioni di cui 
alle lettere a), b) e c); 
e) riscossione mediante ruolo delle 
sanzioni pecuniarie amministrative. 

L'articolo 2 delega il Governo ad adottare, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore del provvedimento in esame, uno o più decreti legislativi diretti a 
rivedere e aggiornare il regime sanzionatorio, per tutti i servizi pubblici 
essenziali, nel caso di violazione delle regole sul conflitto da parte dei promotori 
del conflitto, delle aziende che tengono comportamenti sleali e dei singoli 
lavoratori "con specifico riferimento al fenomeno degli scioperi spontanei". 
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La delega in questione riguarda dunque tutti i servizi pubblici essenziali e non 
solo i settori o le attività che incidono sul diritti alla mobilità e alla libertà di 
circolazione, come previsto invece dal titolo del disegno di legge in esame. 

La relazione illustrativa afferma che l'apparato sanzionatorio attuale appare 
inadeguato sotto il profilo dell'entità (e delle modalità di applicazione) delle 
sanzioni pecuniarie/amministrative da irrogare, nonché lacunoso nella parte in 
cui non prevede la esplicita riconduzione all'interno del modello legislativo dei 
fenomeni di sciopero cosiddetti "selvaggi" indetti e proclamati da coalizioni 
spontanee di lavoratori in totale spregio delle norme di legge e accordo collettivo. 

L'attuale quadro sanzionatorio per le violazioni delle regole sul conflitto 
Attualmente, il quadro sanzionatorio è contenuto negli artt. 4 e 9 della legge 

146/1990, come modificato dalla legge 83/2000. 
Per quanto riguarda i lavoratori, le condotte sanzionabili ai sensi dell'art. 4 sono le 

seguenti: 
- astensione dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1 e 3 dell'art. 2 

della medesima legge 146/1990, ovvero 
- mancata prestazione della propria consueta attività, a fronte di una richiesta 

dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2 del medesimo art. 2. 
A tali condotte è ricollegata l'irrogazione di sanzioni disciplinari proporzionate alla 

gravità dell'infrazione (con esclusione delle misure estintive del rapporto o di quelle 
che comportino mutamenti definitivi dello stesso).  

In caso di sanzioni disciplinari di carattere pecuniario, il relativo importo è versato 
dal datore di lavoro all'INPS, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la 
disoccupazione involontaria. 

Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o 
ad esso aderiscono in violazione delle disposizioni di cui all'art. 2: 

- sono sospesi i permessi sindacali retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque 
trattenuti dalla retribuzione, ovvero entrambi, per la durata dell'astensione stessa e 
comunque per un ammontare economico complessivo non inferiore a lire 5.000.000 e 
non superiore a lire 50.000.000 tenuto conto della consistenza associativa, della gravità 
della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello 
sciopero sul servizio pubblico; 

- può essere disposta l'esclusione dalle trattative alle quali partecipino per un 
periodo di due mesi dalla cessazione del comportamento.  

I contributi sindacali trattenuti sulla retribuzione sono devoluti all'INPS, gestione 
dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  

I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche e i legali 
rappresentanti delle imprese e degli enti che erogano i servizi pubblici di cui all'art. 
1, comma 1, che non osservino le disposizioni previste dal comma 2 dell'art. 2 o gli 
obblighi loro derivanti dagli accordi o contratti collettivi di cui allo stesso art. 2, 
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comma 2, o dalla regolazione provvisoria della Commissione di garanzia, o che non 
prestino correttamente l'informazione agli utenti di cui all'art. 2, comma 6, sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da lire 5.000.000 a lire 50.000.000, 
tenuto conto della gravità della violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza di 
essa sull'insorgenza o sull'aggravamento di conflitti e del pregiudizio eventualmente 
arrecato agli utenti. 

Alla medesima sanzione sono soggetti le associazioni e gli organismi 
rappresentativi dei lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in 
solido con i singoli lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, che 
aderendo alla protesta si siano astenuti dalle prestazioni, in caso di violazione dei 
codici di autoregolamentazione di cui all'art. 2-bis, o della regolazione provvisoria 
della Commissione di garanzia e in ogni altro caso di violazione dell'art. 2, comma 3.  

Nei casi precedenti, la sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione della 
direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro.  

Qualora le sanzioni non risultino applicabili, perché le organizzazioni sindacali che 
hanno promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei benefìci di ordine 
patrimoniale suddetti (permessi sindacali retribuiti o contributi mediante trattenuta) o 
non partecipano alle trattative, la Commissione di garanzia delibera in via sostitutiva 
una sanzione amministrativa pecuniaria a carico di coloro che rispondono legalmente 
per l'organizzazione sindacale responsabile, tenuto conto della consistenza associativa, 
della gravità della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli 
effetti dello sciopero sul servizio pubblico, da un minimo di lire 5.000.000 ad un 
massimo di lire 50.000.000. La sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione 
della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro.  

Tutte le sanzioni previste dall'art. 4 della legge 146/1990 sono raddoppiate nel 
massimo se l'astensione collettiva viene effettuata nonostante la delibera di invito della 
Commissione di garanzia emanata ai sensi dell'art. 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h).  

Su richiesta delle parti interessate, delle associazioni degli utenti rappresentative ai 
sensi della legge 30 luglio 1998, n. 281, delle autorità nazionali o locali che vi abbiano 
interesse o di propria iniziativa, la Commissione di garanzia apre il procedimento di 
valutazione del comportamento delle organizzazioni sindacali che proclamano lo 
sciopero o vi aderiscono, o delle amministrazioni e delle imprese interessate, ovvero 
delle associazioni o organismi di rappresentanza dei lavoratori autonomi, professionisti 
o piccoli imprenditori, nei casi di astensione collettiva di cui agli art. 2 e 2-bis. 

L'apertura del procedimento viene notificata alle parti, che hanno 30 giorni per 
presentare osservazioni e per chiedere di essere sentite. Decorso tale termine e 
comunque non oltre 60 giorni dall'apertura del procedimento, la Commissione formula 
la propria valutazione e, se valuta negativamente il comportamento, tenuto conto anche 
delle cause di insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni, indicando il termine entro il 
quale la delibera deve essere eseguita con avvertenza che dell'avvenuta esecuzione 
deve essere data comunicazione alla Commissione di garanzia nei trenta giorni 
successivi, cura la notifica della delibera alle parti interessate e, ove necessario, la 
trasmette alla direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro 
competente.  

19
 



 

 

 

 

 

 
 
 

 

 
 

A.S. n. 1473 Articolo 2

I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche ed i legali rappresentanti 
degli enti e delle imprese che: 

- nel termine indicato per l'esecuzione della delibera della Commissione di garanzia 
non applichino le sanzioni, ovvero 

- non forniscano nei successivi 30 giorni le informazioni di cui all'art. 2, comma 6,  
sono soggetti ad una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 400.000 a lire 

1.000.000 per ogni giorno di ritardo ingiustificato. 
La sanzione amministrativa pecuniaria viene deliberata dalla Commissione di 

garanzia tenuto conto della gravità della violazione e della eventuale recidiva, ed 
applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione 
ispettorato del lavoro, competente per territorio. 

L'art. 9 della legge 146/1990 reca le sanzioni per il caso di inosservanza da parte dei 
singoli prestatori di lavoro, professionisti o piccoli imprenditori delle disposizioni 
contenute nell'ordinanza di precettazione. Tale inosservanza è assoggettata alla 
sanzione amministrativa pecuniaria per ogni giorno di mancata ottemperanza, 
determinabile, con riguardo alla gravità dell'infrazione ed alle condizioni economiche 
dell'agente, da un minimo di euro 258 ad un massimo di euro 516. Le organizzazioni 
dei lavoratori, le associazioni e gli organismi di rappresentanza dei lavoratori 
autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non ottemperano all'ordinanza sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.582 a euro 25.822 per ogni 
giorno di mancata ottemperanza, a seconda della consistenza economica 
dell'organizzazione, associazione o organismo rappresentativo e della gravità delle 
conseguenze dell'infrazione. Le sanzioni sono irrogate con decreto della stessa autorità 
che ha emanato l'ordinanza e sono applicate con ordinanza-ingiunzione della direzione 
provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro.  

I preposti al settore nell'ambito delle amministrazioni, degli enti o delle imprese 
erogatrici di servizi sono soggetti alla sanzione amministrativa della sospensione 
dall'incarico, ai sensi dell'art. 20, comma primo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
per un periodo non inferiore a trenta giorni e non superiore a un anno.  

Nel dare attuazione alla delega di cui all'articolo in esame, il Governo dovrà 
attenersi ai seguenti principi e criteri direttivi. 

Per quanto riguarda le imprese o amministrazioni che erogano i servizi e le 
organizzazioni sindacali proclamanti, la lettera a) prevede l'aggiornamento e la 
rivalutazione della entità economica delle sanzioni. 

Dovranno essere presi in considerazione i seguenti elementi: 
- gravità della violazione; 
- eventuale recidiva; 
- violazione dell’invito della Commissione ai sensi dell’art. 13, comma 1, 

lettere c), d), e) e h), della legge 146/1990; 
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- gravità degli effetti dello sciopero irregolare o spontaneo sul servizio 
pubblico. 

Per quanto riguarda invece i lavoratori che si astengono dal lavoro in 
violazione delle norme di legge o di accordo o contratto collettivo, la lettera b) 
richiede al Governo di prevedere illeciti amministrativi, in alternativa alle 
condotte sanzionate disciplinarmente di cui all’art. 4 della legge 146/1990.  

La sanzione consisterà nel pagamento di una somma di denaro da un minimo 
di 500 euro a un massimo di 5.000 euro, tenuto conto della gravità della 
infrazione, delle motivazioni e delle modalità dell'astensione. 

La lettera c) prevede l'estensione delle sanzioni previste dalla legge 146/1990 
alle violazioni di cui all’art. 1, comma 1 [recte: comma 2], lettera l), del 
provvedimento in esame (ossia violazione del divieto di forme di protesta o 
astensione dal lavoro in qualunque attività o settore produttivo che, per la durata 
o le modalità di attuazione, possono essere lesive del diritto alla mobilità e alla 
libertà di circolazione), anche se realizzate da soggetti che operano in settori 
diversi dai servizi pubblici essenziali. 

La lettera d) prevede l'affidamento alla Commissione per le relazioni di 
lavoro (ossia alla Commissione di garanzia, come ridenominata dall'art. 3 del 
disegno di legge in esame) della competenza ad irrogare le sanzioni di cui alle 
lettere precedenti. 

Ai sensi della lettera e), la riscossione delle sanzioni pecuniarie 
amministrative dovrà avvenire mediante ruolo  

Le modalità di adozione dei decreti attuativi sono le stesse di quelle previste 
dai commi 3, 4 e 5 dell’art. 1 del disegno di legge in esame, per la delega in esso 
contenuta. 

Si ricorda che, ai sensi dell'art. 5, comma 1, del disegno di legge, nell’esercizio 
della delega in questione (così come di quella di cui all'art. 1), il Governo può 
tenere conto, nel rispetto dei princìpi di cui al provvedimento in esame, degli 
eventuali avvisi comuni resi al Governo da parte delle associazioni dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

21
 





 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

A.S. n. 1473 Articolo 3

Articolo 3 
(Commissione per le relazioni di lavoro) 

1. La Commissione di garanzia 
dell’attuazione della legge di 
regolamentazione del diritto di sciopero 
nell’ambito dei servizi pubblici essenziali 
di cui agli articoli 12 e 13 della legge 12 
giugno 1990, n.146, e successive 
modificazioni, è denominata: 
«Commissione per le relazioni di 
lavoro». 
2. Al fine di contribuire a migliorare il 
funzionamento e l’effettività del sistema 
di relazioni industriali e prevenire le 
forme esasperate di conflitto sulle 
tematiche del lavoro, la Commissione ha 
il compito, oltre a quanto già previsto 
dalla attuale legislazione e in funzione 
delle modifiche che si renderanno 
necessarie per l’attuazione delle deleghe 
di cui agli articoli 1 e 2, di verificare 
l’incidenza e l’effettivo grado di 
partecipazione agli scioperi nei servizi 
pubblici essenziali anche al fine di fornire 
al Governo, alle parti sociali e agli utenti 
dei servizi un periodico monitoraggio 
sull’andamento dei conflitti, sul loro reale 
impatto sui servizi essenziali e, in questa 
prospettiva, sulla rappresentatività degli 
attori sociali tale da garantire trasparenza 
e simmetria informativa nelle relazioni 
industriali. 
3. Nel valutare il grado di 
rappresentatività dei soggetti 
proclamanti, anche ai fini di cui al 
comma 2, lettera a), dell’articolo 2, la 
Commissione utilizza, là dove presenti, 
indici e criteri elaborati dalle parti sociali 
ivi compresa la certificazione all’Istituto 
nazionale per la previdenza sociale 
(INPS) dei dati di iscrizione sindacale. 
Nel settore pubblico resta ferma la 
disciplina vigente in materia di 

rappresentatività sindacale. 
4. La Commissione è composta da un 
numero massimo di cinque membri scelti, 
su designazione dei Presidenti della 
Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica, tra esperti di relazioni 
industriali, nominati con decreto del 
Presidente della Repubblica. Per 
l’esercizio delle proprie funzioni la 
Commissione si avvale, oltre che dei 
soggetti previsti dall’articolo 12 della 
legge 12 giugno 1990, n.146, e 
successive modificazioni, delle strutture 
centrali e periferiche del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, nell’ambito dei loro compiti 
istituzionali. Per il funzionamento della 
Commissione è istituita, senza ulteriori 
oneri a carico della finanza pubblica, una 
dotazione organica della Commissione di 
17 unità di personale, di cui 7 di area C, 9 
di area B e 1 di area A, con attribuzione 
del trattamento giuridico ed economico 
previsto per il personale dei ruoli della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Conseguentemente, il contingente 
massimo di personale comandato o fuori 
ruolo di cui al citato articolo 12 della 
legge n.146 del 1990, e successive 
modificazioni, è ridotto a 17 unità. In 
detta dotazione organica è inquadrato il 
personale di area non dirigenziale, in 
comando presso la Commissione di cui al 
citato articolo 12 della legge n. 146 del 
1990, e successive modificazioni, alla 
data del 27 febbraio 2009, che opta per il 
trasferimento nei ruoli della 
Commissione, con corrispondente 
riduzione della dotazione organica delle 
amministrazioni di provenienza. 
5. Le disposizioni di cui al presente 
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articolo si applicano dalla data di del 1990, in carica alla data di entrata in 
scadenza del mandato dei commissari vigore della presente legge. 
della Commissione di garanzia 
dell’attuazione della legge, di cui al più 
volte citato articolo 12 della legge n. 146 

L'articolo 3, comma 1, cambia la denominazione della Commissione di 
garanzia da "Commissione di garanzia dell'attuazione della legge di 
regolamentazione del diritto di sciopero nell'ambito dei servizi pubblici" in 
"Commissione per le relazioni di lavoro". 

Si ricorda che la Commissione è stata istituita dall'art. 12, comma 1, della legge 
146/1990, modificato dall'art. 9 della legge 83/2000, al fine di valutare l'idoneità delle 
misure volte ad assicurare il contemperamento dell'esercizio del diritto di sciopero con 
il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati. 

Ai sensi dell'art 12, comma 2, legge 146/1990 la Commissione si compone 
attualmente di 9 membri, designati dai Presidenti della Camera dei deputati e del 
Senato, e nominati con decreto del Presidente della Repubblica, scelti tra esperti tra in 
materia di diritto costituzionale, di diritto del lavoro e di relazioni industriali.  

La Commissione può avvalersi di consulenti esterni, competenti nell'organizzazione 
dei servizi pubblici essenziali interessati dal conflitto o che si siano particolarmente 
distinti nella tutela degli utenti, nonché di personale delle amministrazioni pubbliche in 
posizione di comando o fuori ruolo.  

La Commissione si avvale di personale, anche con qualifica dirigenziale, delle 
amministrazioni pubbliche in posizione di comando o fuori ruolo, adottando a tale fine i 
relativi provvedimenti. La Commissione individua, con propria deliberazione, i 
contingenti di personale di cui avvalersi nel limite massimo di 30 unità.  

Il personale in servizio presso la Commissione in posizione di comando o fuori ruolo 
conserva lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale delle 
amministrazioni di provenienza, a carico di queste ultime. Allo stesso personale 
spettano un'indennità nella misura prevista per il personale dei ruoli della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, nonché gli altri trattamenti economici accessori previsti dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 

Il comma 2 attribuisce alla Commissione un nuovo compito: quello di 
verificare l’incidenza e l’effettivo grado di partecipazione agli scioperi nei servizi 
pubblici essenziali anche al fine di fornire al Governo, alle parti sociali e agli 
utenti dei servizi un periodico monitoraggio sull’andamento dei conflitti, sul loro 
reale impatto sui servizi essenziali e, in questa prospettiva, sulla rappresentatività 
degli attori sociali tale da garantire trasparenza e simmetria informativa nelle 
relazioni industriali. 

Tale nuovo compito va ad aggiungersi a quelli già svolti attualmente dalla 
Commissione. 

Si ricorda che la legge 146/1990 riconosce alla Commissione una pluralità di poteri 
(decisori, interpretativi, ispettivi, di controllo e sanzionatori). 
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La Commissione: 
- adotta con propria delibera la regolamentazione provvisoria delle prestazioni 

indispensabili, delle procedure di raffreddamento e di conciliazione e delle altre misure 
di contemperamento, previa valutazione di inidoneità della regolamentazione delle 
suddette procedure al fine di garantire il contemperamento dell'esercizio del diritto di 
sciopero con il godimento dei diritti della persona costituzionalmente tutelati, nonché in 
caso di valutazione di mancato accordo tra le parti interessate. (art. 13, comma 1, lett. 
a)); 

- provvede in via suppletiva all'adozione dei codici di autoregolamentazione per la 
garanzia del contemperamento dell'esercizio del diritto di sciopero e la tutela dei diritti 
fondamentali  in caso di mancanza o di inidoneità di questi. (art. 13, comma 1, lett. a)); 

- emette un proprio giudizio sulle questioni interpretative o applicative dei contenuti 
degli accordi o dei codici di autoregolamentazione (art. 13, comma 1, lett. b)), nonché, 
su congiunta richiesta delle parti può emanare un lodo sul merito della controversia; 

- acquisisce, anche mediante audizioni, dati e informazioni dalle pubbliche 
amministrazioni, dalle organizzazioni sindacali e dalle imprese, nonché dalle 
associazioni degli utenti dei servizi pubblici essenziali. Può avvalersi, altresì, delle 
attività del CNEL, nonché di quelle degli Osservatori del mercato del lavoro e 
dell'Osservatorio del pubblico impiego (art. 12, comma 4); 

- può assumere informazioni e convocare apposite audizioni per la verifica dei 
tentativi di conciliazione e di composizione di una controversia (art. 13, comma 1, lett. 
c)); 

- indica immediatamente ai soggetti interessati eventuali violazioni delle disposizioni 
relative al preavviso, alla durata massima, all'esperimento delle procedure preventive di 
raffreddamento e di conciliazione, ai periodi di franchigia, agli intervalli minimi tra 
successive proclamazioni, e ad ogni altra prescrizione riguardante la fase precedente 
all'astensione collettiva (art. 13, comma 1, lett. d)); 

- rileva l'eventuale concomitanza tra interruzioni o riduzioni di servizi pubblici 
alternativi, che interessano il medesimo bacino di utenza, per effetto di astensioni 
collettive proclamate da soggetti sindacali diversi (art. 13, comma 1, lett. e)); 

- segnala all'autorità competente le situazioni nelle quali dallo sciopero o astensione 
collettiva può derivare un imminente e fondato pericolo di pregiudizio ai diritti della 
persona costituzionalmente tutelati e formula proposte in ordine alle misure da adottare 
per prevenire il predetto pregiudizio (art. 13, comma 1, lett. f)); 

- assume informazioni dalle amministrazioni e dalle imprese erogatrici di servizi di 
cui all'art. 1, che sono tenute a fornirle nel termine loro indicato, circa l'applicazione 
delle delibere sulle sanzioni ai sensi dell'art. 4, circa gli scioperi proclamati ed effettuati, 
le revoche, le sospensioni e i rinvii di scioperi proclamati (art. 13, comma 1, lett. g)); 

- nei casi di conflitto di particolare rilievo nazionale, può acquisire dalle medesime 
amministrazioni e imprese, e dalle altre parti interessate, i termini economici e 
normativi della controversia e sentire le parti interessate, per accertare le cause di 
insorgenza dei conflitti, ai sensi dell'art. 2, comma 6, e gli aspetti che riguardano 
l'interesse degli utenti (art. 13, comma 1, lett. g)); 

- può acquisire dall'INPS, che deve fornirli entro 30 giorni dalla richiesta, dati 
analitici relativamente alla devoluzione dei contributi sindacali per effetto 
dell'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 4 (art. 13, comma 1, lett. g)); 

- valuta, con la procedura prevista dall'art. 4, comma 4-quater, il comportamento 
delle parti e se rileva eventuali inadempienze o violazioni degli obblighi che derivano 
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dalla presente legge, degli accordi o contratti collettivi sulle prestazioni indispensabili, 
delle procedure di raffreddamento e conciliazione e delle altre misure di 
contemperamento, o dei codici di autoregolamentazione, di cui agli artt. 2, commi 1 e 2, 
e 2-bis, considerate anche le cause di insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni 
previste dall'art. 4 e, per quanto disposto dal comma 1 dell'art. 4, prescrive al datore di 
lavoro di applicare le sanzioni disciplinari (art.13, comma 1, lett. i)); 

- può invitare i soggetti che hanno proclamato lo sciopero a differire la data 
dell'astensione dal lavoro al fine di favorire un ulteriore tentativo di mediazione (art. 13, 
comma 1, lett. c)); 

- può invitare, con apposita delibera, i soggetti interessati a riformulare la 
proclamazione in conformità alla legge e agli accordi o codici di autoregolamentazione 
differendo l'astensione dal lavoro ad altra data (art. 13, comma 1, lett. d)); 

- può invitare i soggetti la cui proclamazione sia stata comunicata successivamente in 
ordine di tempo a differire l'astensione collettiva ad altra data (art. 13, comma 1, lett. 
e)); 

- se rileva comportamenti delle amministrazioni o imprese che erogano i servizi di 
cui all'art. 1 in evidente violazione della presente legge o delle procedure previste da 
accordi o contratti collettivi o comportamenti illegittimi che comunque possano 
determinare l'insorgenza o l'aggravamento di conflitti in corso, invita, con apposita 
delibera, le amministrazioni o le imprese predette a desistere dal comportamento e ad 
osservare gli obblighi derivanti dalla legge o da accordi o contratti collettivi (art. 13, 
comma 1, lett. h)); 

- in caso di dissenso tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori su clausole 
specifiche concernenti l'individuazione o le modalità di effettuazione delle prestazioni 
indispensabili ai fini della tutela del diritto alla vita, alla salute, alla libertà ed alla 
sicurezza, alla libertà di circolazione, all'assistenza e previdenza sociale, all'istruzione 
ed alla libertà di comunicazione ai sensi dell'art. 1, la Commissione, previa valutazione 
di idoneità delle suddette clausole, indice tra i lavoratori interessati una consultazione 
sulle clausole cui si riferisce il dissenso, indicandone le modalità di svolgimento. 
Qualora a seguito della consultazione, il dissenso tra le organizzazioni sindacali persista 
ovvero essa valuti inadeguate le misure individuate nel contratto od accordo 
eventualmente stipulato, la Commissione formula una propria proposta (art. 14). 

Ai sensi del comma 3, nel valutare il grado di rappresentatività dei soggetti 
proclamanti, anche ai fini di cui al comma 2, lettera a), dell’art. 2 [recte: art. 1] 
del disegno di legge in esame, la Commissione utilizza, là dove presenti, indici e 
criteri elaborati dalle parti sociali ivi compresa la certificazione all’INPS dei dati 
di iscrizione sindacale. 

Nel settore pubblico resta ferma la disciplina vigente in materia di 
rappresentatività sindacale. 

Il comma 4 riorganizza la Commissione: 
- riducendo i suoi membri da 9 a 5, che dovranno essere tutti esperti in materia 

di relazioni industriali (mentre attualmente è consentita la nomina anche di 
esperti in materia di diritto costituzionale e diritto del lavoro); 

- prevedendo che essa possa avvalersi per l'esercizio delle proprie funzioni, 
delle strutture centrali e periferiche del Ministero del lavoro, della salute e delle 
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politiche sociali, nell’ambito dei loro compiti istituzionali (in aggiunta ai soggetti 
previsti dall'art. 12 della legge 146/1990, v. supra); 

- istituendo, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, una dotazione 
organica della Commissione di 17 unità di personale, di cui 7 di area C, 9 di area 
B e 1 di area A, con attribuzione del trattamento giuridico ed economico previsto 
per il personale dei ruoli della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Conseguentemente, il contingente massimo di personale comandato o fuori ruolo 
di cui all'art. 12 della legge 146/1990 (v. supra) è ridotto a 17 unità. In detta 
dotazione organica è inquadrato il personale di area non dirigenziale, in comando 
presso la Commissione alla data del 27 febbraio 2009, che opta per il 
trasferimento nei ruoli della Commissione, con corrispondente riduzione della 
dotazione organica delle amministrazioni di provenienza. 

Ai sensi del comma 5, le disposizioni di cui all'articolo in esame si applicano 
dalla data di scadenza del mandato dei membri della Commissione in carica alla 
data di entrata in vigore del provvedimento in esame. 

Si ricorda che alcuni principi e criteri direttivi per la delega di cui all'art. 1 del 
disegno di legge in esame menzionano la Commissione. 

In particolare, ai sensi del comma 2, lettera g), di tale articolo, il Governo 
dovrà attribuire specifiche competenze e funzioni di natura arbitrale e 
conciliativa, anche obbligatorie per i conflitti collettivi, alla Commissione, la 
quale può avvalersi, a questo specifico fine e ferma restando l’esclusione di oneri 
aggiuntivi per la finanza pubblica, di strutture e personale del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali nell’ambito delle loro competenze 
istituzionali. 

Ai sensi della successiva lettera h), il Governo dovrà realizzare un migliore e 
più effettivo raccordo e scambio di informazioni tra la Commissione e le autorità 
amministrative competenti per l’adozione della ordinanza di precettazione. 
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Articolo 4 
(Comunicazione della proclamazione di sciopero) 

1. All’articolo 2, comma 1, della legge servizio, all’apposito ufficio costituito 
12 giugno 1990, n.146, e successive presso l’autorità competente ad adottare 
modificazioni, l’ultimo periodo è l’ordinanza di cui all’articolo 8, nonché 
sostituito dal seguente: «La alla Commissione di garanzia di cui 
comunicazione deve essere data alle all’articolo 12.». 
amministrazioni o imprese che erogano il 

L'articolo 4 - novellando l'art. 2, comma 1, ultimo periodo, della L. 12 giugno 
1990, n. 146, e successive modificazioni - riformula la disciplina sui soggetti 
destinatari della comunicazione della proclamazione di sciopero nei servizi 
pubblici essenziali. 

La novella richiede che la comunicazione sia eseguita in via diretta anche nei 
confronti della Commissione di garanzia (ridenominata dal precedente articolo 3 
"Commissione per le relazioni di lavoro"), mentre la norma attuale contempla 
come soggetti destinatari soltanto le amministrazioni o imprese che erogano il 
servizio e l'apposito ufficio costituito presso l'autorità pubblica competente ad 
emanare le ordinanze cosiddette di precettazione (di cui all'art. 8 della L. n. 146, 
e successive modificazioni)7, ufficio che, a sua volta, cura l'immediata 
trasmissione alla Commissione suddetta. 

7 L'autorità competente ad emanare le ordinanze di precettazione è rappresentata dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato, se il conflitto ha rilevanza nazionale o 
interregionale, ovvero, negli altri casi, dal prefetto (o dal corrispondente organo nelle regioni a statuto 
speciale). 
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Articolo 5 
(Disposizione finale e testo unico) 

1. Nell’esercizio delle deleghe di cui agli modifica e integrazione, con la possibilità 
articoli 1 e 2, il Governo può tenere di redigere, entro ventiquattro mesi dalla 
conto, nel rispetto dei princìpi di cui alla data di entrata in vigore della presente 
presente legge, degli eventuali avvisi legge e con le medesime modalità 
comuni resi al Governo da parte delle previste dai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 
associazioni dei datori di lavoro e dei 1, un testo unico delle disposizioni in 
lavoratori comparativamente più materia di diritto di sciopero. 
rappresentative sul piano nazionale. Dall’emanazione del testo unico non 
2. Coerentemente agli obiettivi e ai criteri devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
di delega di cui alla presente legge, il carico della finanza pubblica. 
Governo è altresì delegato ad apportare 
all’ordinamento vigente ogni ulteriore 

Il comma 1 dell'articolo 5 prevede che, nell'esercizio delle deleghe di cui ai 
precedenti articoli 1 e 2, si possa tener conto, fermi restando i principii stabiliti 
nei medesimi articoli, anche degli eventuali avvisi comuni resi al Governo da 
parte delle associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. 

Il comma 2 reca un'ulteriore delega, concernente l'adozione di un testo unico 
delle disposizioni in materia di diritto di sciopero e la definizione di eventuali 
modifiche ed integrazioni normative, sempre che coerenti con gli "obiettivi" e i 
"criteri" delle altre discipline di delega suddette. Il termine per l'adozione del 
testo unico è stabilito in due anni dall'entrata in vigore della presente legge. Per le 
modalità procedurali (e la possibilità di emanare successivi decreti legislativi, 
integrativi e correttivi del testo unico), la norma fa rinvio ai commi 3, 4 e 5 del 
precedente articolo 1. 

Dall'adozione del testo unico non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

Riguardo alla formulazione letterale del presente comma 2, sembrerebbe 
opportuno esplicitare: 

•	 che il diritto di sciopero oggetto del testo unico sia esclusivamente 
quello inerente ai servizi pubblici essenziali; 

•	 se le eventuali ulteriori modifiche ed integrazioni alla disciplina 
vigente possano essere adottate solo in sede di testo unico - oltre che 
nell'àmbito (e, quindi, entro i termini temporali più brevi) dei decreti 
legislativi di cui ai precedenti articoli 1 e 2 -. 
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Dossier n. 174 

NOTA DI SINTESI DELL'A.S. N. 1409 

Il disegno di legge A.S. n. 1409 introduce una nuova normativa sugli scioperi 
che incidano sui servizi di trasporto pubblico (ivi compresi i servizi di 
manutenzione ordinaria o straordinaria di impianti di ascensori). Dall'àmbito di 
applicazione sono escluse le forme di protesta (come lo sciopero virtuale8) 
diverse dalle astensioni dal lavoro. 

La disciplina proposta si applica fino all'adozione di un accordo collettivo di 
regolamentazione, giudicato idoneo dalla Commissione di garanzia9 (articolo 1, 
comma 5). 

Gli articoli 2 e 3 disciplinano le condizioni per la legittimità della 
proclamazione dello sciopero, rispettivamente, a livello aziendale o 
sovraziendale, nei settori summenzionati. 

Le condizioni sono, per ambedue i livelli, rappresentate da un referendum tra i 
dipendenti che abbia registrato una maggioranza di voti favorevoli allo sciopero 
(rispetto al totale dei voti espressi) oppure dalla proclamazione da parte di una o 
più organizzazioni sindacali che abbiano conseguito, nella più recente elezione di 
rappresentanti sindacali (purché tenutasi entro i tre anni precedenti la 
proclamazione), complessivamente la maggioranza dei voti espressi (nelle 
aziende o unità produttive interessate). 

Il comma 1 dell'articolo 4 pone il principio della proroga degli eventuali 
abbonamenti degli utenti, per un numero di giorni pari a quelli in cui si sia 
verificata, per un durata complessiva superiore a quattro ore nel corso della 
giornata, la riduzione della funzionalità del servizio in misura superiore al 
cinquanta per cento. 

Il successivo comma 2 dispone che, qualora lo sciopero riguardi imprese di 
trasporto sovvenzionate mediante contributi pubblici, questi ultimi siano ridotti 
(anche, se necessario, mediante restituzione delle somme già attribuite) in 
proporzione al periodo in cui la funzionalità del servizio di trasporto abbia subìto 
una riduzione superiore al cinquanta per cento. 

8 La forma di sciopero virtuale consiste in una manifestazione di protesta che garantisca lo 
svolgimento della prestazione lavorativa.  

9 In materia, cfr. supra le schede di lettura degli articoli 1 e 3 dell'A.S. n. 1473. 
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Onorevoli Senatori. – «L’impronta con la 

quale il diritto di sciopero rinasce nella legi­

slazione italiana, dopo tanti anni di divieto, 

la solennità con la quale rinasce è tale, il 

senso di misura e il senso di fiducia sono 

tali, che noi possiamo augurarci che questo 

senso di misura e di fiducia presieda all’eser­

cizio del diritto di sciopero negli anni futuri» 

(Atti dell’Assemblea Costituente, seduta po­

meridiana del 12 maggio 1947, vol. II, pa­

gine 1655-1656): sono le parole di un padre 

del movimento sindacale italiano da poco 

tempo scomparso. Vittorio Foa, al cui ri­

cordo intendiamo dedicare, con gratitudine 

e commozione, questa nostra iniziativa legi­

slativa. Essa nasce dalla constatazione che 

nell’ultimo quarto di secolo, nel settore cru­

ciale dei trasporti pubblici, quella concezione 

dello sciopero come strumento di lotta cui 

fare ricorso con grande misura e parsimonia, 

soprattutto quando sono in gioco gli interessi 

dell’intera collettività, è andata perduta in 

una parte non secondaria del movimento sin­

dacale. 

Negli anni Ottanta e Novanta è accaduto 

che il ricorso molto cauto e sorvegliato allo 

sciopero da parte di CGIL, CISL e UIL nei 

trasporti ha favorito la proliferazione di sin­

dacati disposti a fare un uso molto aggres­

sivo e spregiudicato di questo strumento di 

lotta, i quali hanno cosı̀ acquisito di fatto, 

in questo settore, nonostante il loro scarso ra­

dicamento associativo nei rispettivi settori e 

le loro modeste dimensioni organizzative, 
` un forte potere di interdizione. E diventato, 

inoltre, frequentissimo l’uso dello sciopero 

come strumento per misurare il consenso 

raccolto da una coalizione in contrapposi­

zione con una o più altre. Soprattutto dove 

il servizio di trasporto pubblico è gestito in 

regime di sostanziale monopolio, è venuta 

affermandosi una vera e propria cultura dello 

sciopero come routine: si considera normale 

che il servizio venga interrotto una o persino 

due volte al mese (questo è quanto accade da 

molti anni, per esempio, nel settore dei tra­

sporti pubblici municipali e in quello del tra­

sporto aereo). Sul piano delle relazioni indu­

striali chi ne ha sofferto il danno più grave 

sono i sindacati più responsabili, che, prati­

cando la moderazione nell’esercizio di que­

sto diritto, sono stati per cosı̀ dire «messi 

nell’angolo» da sindacati autonomi, minori-

tari ma più aggressivi e sovente del tutto in­

differenti alla sproporzione tra il danno cau­

sato alla cittadinanza e la posta in gioco 

nella specifica controversia; salvo poi – 

come nel recente caso di Alitalia – essere 

questi medesimi sindacati autonomi a loro 

volta messi nell’angolo da un comitato spon­

taneo ancora più aggressivo di loro. In que­

sto settore il sistema di relazioni sindacali 

appare sempre più incapace di produrre ac­

cordo e cooperazione tra le parti: i contratti 

vengono rinnovati con ritardi di anni; e an­

che tra un rinnovo contrattuale e l’altro si 

sciopera per i motivi più disparati, talora an­

che per motivi occulti, mascherati sotto vari 

pretesti, noti solo agli addetti ai lavori. So­

vente, in questo settore, lo sciopero è utiliz­

zato dalle organizzazioni sindacali minorita­

rie allo scopo precipuo di acquistare visibi­

lità, o in funzione di interdizione rispetto 

alle scelte negoziali compiute dai sindacati 

maggiori. 



Atti parlamentari – 3 –  Senato della Repubblica – N. 1409 

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

La legge 12 giugno 1990 n. 146, modifi­
cata dalla legge 11 aprile 2000 n. 83, che 
per la tutela degli interessi degli utenti 
pone regole precise e sanzioni a carico di 
chi le viola, ha prodotto effetti apprezzabili 
nella generalità dei settori dei servizi pub­
blici: soltanto in quello dei trasporti questo 
dispositivo si rivela insufficiente ad arginare 
una conflittualità talora esasperata. 

Per uscire da questa situazione riteniamo 
necessario, per un verso, attivare la possibi­
lità di forme di lotta sindacale nuove, altret­
tanto se non più incisive rispetto allo scio­
pero tradizionale, ma prive delle esternalità 

negative di quest’ultimo, cioè dei suoi effetti 
dannosi per gli interessi degli utenti e della 
collettività: per questo il 30 ottobre scorso 
abbiamo presentato il disegno di legge atto 
Senato n. 1170 in materia di sciopero vir­
tuale. Per altro verso, riteniamo necessario 
che nel settore dei trasporti (il solo dove il 
problema si pone in maniera particolarmente 
grave) si attivino forme di democrazia sinda­
cale drasticamente alternative rispetto all’uti­
lizzazione dello sciopero come strumento di 
concorrenza tra organizzazioni sindacali, o 
come strumento mediante il quale una mino­
ranza può di fatto paralizzare le scelte sinda­
cali della maggioranza dei lavoratori di una 
azienda o di un settore. Questo è l’intendi­
mento del disegno di legge qui presentato, 
che si giustifica come intervento sussidiario, 
in una situazione nella quale il sistema delle 
relazioni industriali appare incapace di uscire 
dall’impasse con le sole risorse negoziali 
proprie. Il testo è formulato in modo da con­
sentire – e anzi stimolare – l’auspicato recu­
pero da parte del sistema negoziale delle pro­
prie prerogative in questo campo. 

L’articolo 1 delimita il campo di applica­
zione della nuova disciplina. Nel comma 5 
la funzione sussidiaria dell’intervento legisla­
tivo è sancita da una disposizione che pre­
vede l’automatica sostituzione della disci­
plina collettiva a quella legislativa, là dove 
sulla stessa materia si verifichi un accordo 
tra imprese e sindacati ratificato dalla Com­

missione di garanzia di cui all’articolo 12 
della legge 12 giugno 1990, n. 146. 

L’articolo 2 disciplina la proclamazione 
dello sciopero riferito ai dipendenti di una 
singola azienda, ponendo in proposito due 
requisiti tra loro alternativi: 

a) la rappresentatività maggioritaria, in 
seno all’azienda stessa, del sindacato o della 
coalizione sindacale stipulante, oppure: 

b) il voto favorevole allo sciopero 
espresso, mediante un apposito referendum, 
dalla maggioranza dei lavoratori interessati. 
Il requisito di cui alla lettera a) presuppone, 
per poter essere soddisfatto, che nell’azienda 
o unità produttiva sia in vigore un sistema di 
elezione delle rappresentanze sindacali che 
veda coinvolta la generalità dei lavoratori, 
e che una consultazione elettorale si sia 
svolta entro l’ultimo triennio. In difetto del 
requisito di cui alla lettera a), qualsiasi asso­
ciazione sindacale – anche quella che nell’ul­
tima elezione delle rappresentanze sindacali 
sia risultata minoritaria – può attivare il refe­
rendum per ottenere il sostegno alla procla­
mazione dello sciopero della maggioranza 
dei lavoratori. Quest’ultimo requisito per la 
proclamazione dello sciopero è da tempo 
previsto negli ordinamenti tedesco (dove il 
previo esperimento di una procedura volta 
a certificare la volontà concorde dei vertici 
del sindacato e della base – Urabstimmung 
– per la proclamazione dello sciopero è pre­
visto dagli statuti dei sindacati maggiori ed è 

considerato dalla giurisprudenza come un re­
quisito di correttezza dell’azione di lotta: 
vedi in proposito, nella letteratura giuslavori­
stica italiana, G. C. Perone, L’azione sinda­
cale negli Stati membri dell’Unione Euro­
pea, Roma, La Sapienza editrice, 1995, 
pag. 242-243), in quello britannico (dove il 
requisito della previa approvazione referen­
daria – ballot – dello sciopero è stato posto 
originariamente dal Trade Union Act del 
1984, poi ribadito nella Trade Union Reform 
and Enployment Rights Act del 1993, che ha 
regolato in modo più preciso la procedura di 
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proclamazione; l’adesione del singolo lavora­
tore a uno sciopero non approvato mediante 
il ballot è pacificamente considerata come 
inadempimento contrattuale sanzionabile sul 
piano disciplinare), in quello spagnolo 
(dove il real decreto ley n. 17 del 4 marzo 
1977 subordina la legittimità dello sciopero 
all’approvazione da parte della maggioranza 
dei lavoratori interessati o dei loro rappre­
sentanti), e in quello greco (dove la legge 
n. 330/1976, articolo 34, prevede che la pro­
clamazione dello sciopero sia approvata dal-
l’assemblea degli aderenti al sindacato a 
scrutinio segreto). 

L’articolo 3, infine, disciplina la procla­
mazione dello sciopero riferito a un ambito 
sovraaziendale: la regola di democrazia sin­
dacale che viene introdotta è la stessa deli­
neata nell’articolo 2, la quale però qui pone 

` qualche problema applicativo in più. E  reali­
sticamente prevedibile che il requisito di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera a), possa 
configurarsi soltanto in settori di piccole di­
mensioni, oppure in settori nei quali la pra­
tica dell’elezione delle rappresentanze sinda­
cali sia diffusa in tutte le aziende che ne 

fanno parte: in tal caso pare opportuno affi­
dare alla citata Commissione di garanzia, la 
funzione di raccogliere i risultati e di con­
trollare la correttezza del procedimento, e 
alle competenti Direzioni provinciali del la­
voro la funzione di dirimere le eventuali con­
troversie che sorgessero in proposito nelle 
singole sedi aziendali. 

La soluzione proposta presenta il vantag­
gio della snellezza e leggerezza dell’inter­
vento legislativo, non certo quello della per­
fezione del meccanismo di misurazione della 
rappresentatività delle associazioni sindacali. 
Ma occorre non dimenticare, a questo propo­
sito, che l’intervento legislativo – come si è 

già sottolineato – si propone di svolgere 
una funzione puramente sussidiaria e non 
certo una funzione permanentemente sostitu­
tiva dell’autonomia collettiva in questa mate­
ria. 

L’articolo 4 contiene due disposizioni 
volte a evitare un arricchimento indebito 
dei gestori di servizi di trasporto nei periodi 
di sciopero, rispettivamente ai danni degli 
utenti in abbonamento e degli enti pubblici 
erogatori di contributi. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Campo di applicazione) 

1. La presente legge si applica alle im­
prese che svolgono servizi di trasporto pub­
blico aereo, marittimo, ferroviario o su 
strada, urbano e interurbano, nonché ai ser­
vizi di manutenzione ordinaria o straordina­
ria di impianti di ascensori. 

2. La presente legge si applica, altresı̀, alle 
imprese che svolgono servizi peculiarmente 
indispensabili per lo svolgimento delle atti-
vità di trasporto pubblico, quali servizi di as­
sistenza al volo, servizi portuali e aeropor­
tuali, servizi di assistenza ai viaggiatori sui 
mezzi di trasporto o nelle stazioni ferrovia­
rie, porti o aeroporti. 

3. La presente legge si applica alle im­
prese che svolgono attività diverse da quelle 
di cui ai commi 1 e 2 soltanto in riferimento 
agli scioperi riguardanti il personale addetto 
ai servizi di cui ai medesimi commi 1 e 2. 

4. La presente legge non si applica alla 
proclamazione di forme di lotta sindacale di­
verse dall’astensione collettiva dal lavoro e 
in particolare allo sciopero virtuale. 

5. Le disposizioni della presente legge ces­
sano di applicarsi in presenza di un accordo 
collettivo ratificato dalla Commissione di ga­
ranzia di cui all’articolo 12 della legge 12 
giugno 1990, n. 146, e successive modifica­
zioni. 

Art. 2. 

(Proclamazione dello sciopero aziendale) 

1. Ferma restando la disciplina generale 
dello sciopero nei servizi pubblici essenziali, 
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nei servizi del trasporto pubblico di cui al­
l’articolo 1, comma 1, lo sciopero aziendale, 
anche se limitato a una parte del personale 
dipendente dall’impresa, può essere procla­
mato: 

a) da una organizzazione sindacale o 
coalizione di organizzazioni sindacali che, 
nella più recente elezione di rappresentanti 
sindacali, estesa all’intera azienda o alla sin­
gola unità produttiva, tenutasi nel corso dei 
tre anni precedenti la proclamazione dello 
sciopero, abbia conseguito complessivamente 
più di metà dei voti espressi; 

b) da una organizzazione sindacale o 
coalizione di organizzazioni sindacali che 
abbia promosso tra i dipendenti dell’intera 
azienda o della singola unità produttiva un 
referendum preventivo avente come oggetto 
la proclamazione dello sciopero, a condi­
zione che i voti favorevoli alla proclama­
zione dello sciopero medesimo siano stati 
complessivamente superiore alla metà dei 
voti espressi. 

2. Per unità produttiva ai sensi del comma 
1 del presente articolo, si intende quella de­
finita dall’articolo 35 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e successive modificazioni. 

3. Il referendum di cui al comma 1, lettera 
a), è regolato mediante accordo tra l’impresa 
e le organizzazioni sindacali. In difetto di ac­
cordo applicabile, il referendum è organiz­
zato e controllato, in ogni sua fase di svolgi­
mento e di scrutinio dei voti, da un comitato 
costituito da un membro designato da cia­
scuna organizzazione interessata alla procla­
mazione dello sciopero e da un uguale nu­
mero di membri designati dall’impresa, più 

un membro ulteriore con funzioni di presi­
dente, designato a maggioranza dai rappre­
sentanti sindacali e dell’impresa. 

4. Le organizzazioni o associazioni sinda­
cali che rappresentano una sola categoria 
professionale operante nei servizi del tra­
sporto pubblico di cui all’articolo 1, comma 
1, prive del requisito di cui al comma 1, let­
tera a), del presente articolo, possono procla­
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mare uno sciopero aziendale solo attraverso 
la procedura di cui al comma 1, lettera b), 
del presente articolo. 

Art. 3. 

(Proclamazione dello sciopero a livello 
sovraziendale) 

1. Ferma restando la disciplina generale 
dello sciopero nei servizi pubblici essenziali, 
nei servizi del trasporto pubblico di cui al­
l’articolo 1, comma 1, lo sciopero di una 
parte o della totalità del personale di una 
pluralità di aziende può essere proclamato: 

a) da una organizzazione sindacale o 
coalizione di organizzazioni sindacali che, 
nella più recente elezione di rappresentanti 
sindacali, estese alla generalità dei lavoratori 
dipendenti delle imprese interessate dallo 
sciopero, tenutesi nel corso dei tre anni pre­
cedenti la proclamazione dello sciopero, ab­
bia conseguito complessivamente più di 
metà dei voti espressi; 

b) da una organizzazione sindacale o 
coalizione di organizzazioni sindacali che, 
pur non rispondendo al requisito di cui alla 
lettera a), del presente comma abbia pro­
mosso tra i dipendenti delle aziende mede­
sime un referendum preventivo avente 
come oggetto la proclamazione dello scio­
pero, a condizione che i voti favorevoli alla 
proclamazione dello stesso sciopero siano 
stati complessivamente superiore alla metà 

dei voti espressi; 

2. Il referendum di cui al comma 1, lettera 
b), è regolato mediante accordo tra le im­
prese del settore e le organizzazioni sinda­
cali. In difetto di accordo applicabile, il refe­
rendum è organizzato e controllato, in ogni 
sua fase di svolgimento e di scrutinio dei 
voti, in ciascuna impresa, da un comitato co­
stituito secondo le disposizioni di cui all’arti­
colo 2, comma 2. Ciascun comitato aziendale 
trasmette i risultati del referendum svolto 
nella propria azienda alla Commissione di 
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garanzia di cui al citato articolo 12 della 
legge n. 146 del 1990, e successive modifi­
cazioni, la quale cura la raccolta e, entro 
sette giorni dalla data del completamento 
della stessa, comunica il risultato comples­
sivo a tutte le organizzazioni sindacali e a 
tutte le imprese interessate. 

3. Ai fini della verifica del requisito di cui 
al comma 1, lettera a), laddove in una 
azienda operante nei servizi del trasporto 
pubblico di cui all’articolo 1, comma 1, si 
svolga una elezione di rappresentanti sinda­
cali estesa alla generalità dei lavoratori di­
pendenti, l’azienda medesima, congiunta­
mente con le organizzazioni sindacali inte­
ressate, comunica il risultato alla Commis­
sione di garanzia di cui al citato articolo 12 
della legge n. 146 del 1990. Le contestazioni 
circa lo svolgimento o l’esito dell’elezione 
dei rappresentanti sono risolte provvisoria­
mente in prima istanza, su richiesta di qual­
siasi parte interessata, dalla Commissione di 
conciliazione costituita presso la competente 
Direzione provinciale del lavoro. 

Art. 4. 

1. In caso di indizione di uno sciopero al­
l’interno di un’impresa operante in uno dei 
servizi del trasporto pubblico di cui all’arti­
colo 1, comma 1, svolto in regime di abbo­
namento, la durata dell’abbonamento mede­
simo è prorogata per un numero di giorni 
pari a quelli in cui si è verificata la riduzione 
della funzionalità del servizio in misura su­
periore al 50 per cento, per un durata com­
plessiva superiore a quattro ore nel corso 
della giornata. 

2. In caso di indizione di uno sciopero al­
l’interno di un’impresa operante in uno dei 
servizi del trasporto pubblico di cui all’arti­
colo 1, comma 1, sovvenzionata mediante 
contributi pubblici, i contributi medesimi 
sono ridotti in proporzione al periodo di so­
spensione del servizio o al periodo in cui 
la funzionalità del servizio medesimo ha su­



Atti parlamentari – 9 –  Senato della Repubblica – N. 1409 

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

bito una riduzione superiore al 50 per cento. 
Qualora i contributi di cui al primo periodo 
siano già stati versati all’impresa, essi de­
vono essere restituiti. 
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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno 

di legge conferisce delega al Governo affin­

ché vengano adottati uno o più decreti legi­

slativi attuativi diretti a realizzare, con riferi­

mento a settori o attività che incidano sul di­

ritto alla mobilità e alla libertà di circola­

zione, un migliore e più effettivo contempe­

ramento tra esercizio del diritto di sciopero e 
salvaguardia dei diritti della persona e della 

impresa costituzionalmente tutelati. 

Obiettivo della delega è, dunque, quello di 

contribuire, sulla scorta delle migliori prassi 

internazionali, allo sviluppo di un libero e re­

sponsabile sistema di buone relazioni indu­

striali e alla canalizzazione dello sciopero at­

traverso una chiara indicazione delle prero­

gative sindacali e più affidabili percorsi di 

prevenzione del conflitto (procedure di raf­

freddamento, conciliazione e arbitrato) anche 

in considerazione delle indicazioni contenute 

nell’accordo quadro sulla riforma degli as­

setti contrattuali del 22 gennaio 2009 sotto­

scritto da Governo e parti sociali. 

Per governare la conflittualità legata al 

funzionamento delle relazioni industriali e 

ai negoziati per i rinnovi, il citato accordo 

del 22 gennaio 2009 ipotizza, infatti, la defi­

nizione di specifiche intese o procedure per 

garantire l’effettività – attualmente alquanto 

debole – del periodo di cosiddetta «tregua 

sindacale». Sempre al fine di contenere la 

conflittualità, eventuali controversie nella ap­

plicazione delle regole stabilite saranno di­

sciplinate dall’autonomia collettiva con stru­

menti di conciliazione e arbitrato. Con riferi­

mento ai servizi pubblici locali è anche pre­

vista la possibilità di determinare, per i con­

tratti collettivi di secondo livello, «l’insieme 

dei sindacati, rappresentativi della maggio­

ranza dei lavoratori, che possono proclamare 

gli scioperi al termine della tregua sindacale 

predefinita». Infine, l’accordo del 22 gennaio 
2009 prevede che, salvo quanto già definito 
in specifici comparti produttivi, i successivi 
accordi di comparto o settore possano defi­
nire nuove regole in materia di rappresen­
tanza delle parti valutando le diverse ipotesi 
che possono essere adottate con accordo, «ivi 
compresa la certificazione all’INPS dei dati 
di iscrizione sindacale». 

L’evoluzione in chiave partecipativa del 
sistema di relazioni industriali rende, per­
tanto, opportuna una revisione della attuale 
disciplina delle prerogative sindacali in ma­
teria di esercizio del diritto di sciopero in 
funzione di prevenzione del conflitto e della 
libertà di circolazione delle persone che ri­
sulta essere uno dei profili di maggiore criti­
cità e ineffettività della attuale regolamenta­
zione. 

Le relazioni annuali della «Commissione 
di garanzia dell’attuazione della legge» sul 
diritto di sciopero nei servizi pubblici essen­
ziali segnalano, da tempo, una progressiva 
perdita di effettività delle regole della legge 
12 giugno 1990, n. 146. Nella stessa dire­
zione, le periodiche rilevazioni comparate 
della Fondazione europea di Dublino sui 
conflitti in Europa (si veda il rapporto Deve­
lopment in industrial action 2003 – 2007, 
Dublino, 2008) segnalano un abnorme ri­
corso al conflitto che, con particolare riferi­
mento al settore dei trasporti, tanto incide, 
in Italia più che in altri Paesi, sul godimento 
dei diritti della persona e sulla efficienza del 
sistema produttivo in generale. 

Il dato della scarsa effettività della attuale 
regolamentazione del diritto di sciopero è 

tuttavia ben noto anche ai cittadini che si im­
battono oramai in modo sistematico, soprat­
tutto nel settore dei trasporti, in episodi ecla­
tanti di scioperi selvaggi e senza il rispetto 
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delle regole minime (preavviso, durata, pro­
cedure, prestazioni indispensabili), dove il 
disagio recato alla collettività e agli utenti 
dei servizi pubblici rappresenta la cassa di ri­
sonanza per strategie rivendicative condotte 
al di fuori di una fisiologica dialettica sinda­
cale. Lo stesso sciopero, del resto, ha assunto 
nel nostro Paese sempre meno finalità riven­
dicative nei confronti della controparte dato­
riale per assumere invece, in un numero con­
sistente di casi e con modalità abnormi che 
danneggiano i diritti di terzi costituzional­
mente tutelati, la finalità di rivendicare spazi 
di rappresentatività in concorrenza con altre 
sigle sindacali. 

Anche al fine di aggirare la frammenta­
zione sindacale e la microconflittualità nei 
trasporti, il legislatore ha già apportato, sulla 
scia degli spunti programmatici contenuti nel 
«Patto dei trasporti» del 1998 (Patto sulle 
politiche di concertazione e sulle nuove re­
gole delle relazioni sindacali per la trasfor­
mazione e l’integrazione europea del sistema 
dei trasporti), attraverso la novella alla legge 
n. 146 del 1990 con la legge 11 aprile 2000, 
n. 83, alcune parziali modifiche all’originario 
impianto legislativo, alla luce anche delle 
esperienze applicative maturate nel corso 
dei primi dieci anni di vigenza della legge. 

Queste modifiche, come si è avuto modo 
di evidenziare nel Libro Bianco del 2001: 
La politica europea dei trasporti fino al 
2010, non sembrano tuttavia essere state ade­
guatamente valorizzate dalle parti sociali né 

pare abbia raggiunto gli obiettivi indicati 
dal legislatore. 

Il riferimento va, ad esempio, ad istituti 
quali le procedure di raffreddamento e conci­
liazione le quali attualmente, nei fatti per le 
modalità in cui sono regolamentate, non ri­
spondono allo scopo di deflazionare il con­
flitto e di scongiurare il conseguente ricorso 
allo sciopero. Esse si concretizzano in un 
inutile lasso temporale da far obbligatoria­
mente decorrere, cui le parti si sottopongono 
sapendo già che non produrrà l’effetto di ar­
rivare ad una costruttiva conciliazione della 

controversia. Altro profilo di criticità appare 
essere il principio di intervallo o rarefazione 
soggettiva ed oggettiva tra proclamazione ed 
azione o tra azioni di sciopero non dettaglia­
tamente normato dal legislatore del 2000. 
Cosı̀ pure l’assenza di attenzione della legge 
verso il concetto di servizio strumentale alla 
erogazione del servizio principale e la conse­
guente mancata previsione di ogni misura 
volta ad arginare fenomeni di sciopero di 
segmenti di servizi, quali i controllori di 
volo nel trasporto aereo, costituiscono altri 
elementi di perdita di effettività dell’attuale 
disciplina. Non ultimo, il ruolo della Com­
missione di garanzia alla quale la legge 
non attribuisce compiutamente poteri di ef­
fettiva conciliazione e mediazione dei con­
flitti. L’apparato sanzionatorio, poi, appare 
inadeguato sotto il profilo dell’entità (e delle 
modalità di applicazione) delle sanzioni pe­
cuniarie/amministrative da irrogare, nonché 

lacunoso nella parte in cui non prevede la 
esplicita riconduzione all’interno del modello 
legislativo dei fenomeni di scioperi cosid­
detti «selvaggi» indetti e proclamati da coa­
lizioni spontanee di lavoratori in totale spre­
gio delle norme di legge e accordo collettivo. 

La via da percorrere appare, dunque, 
quella di ridare piena effettività alla legge 
che regolamenta l’esercizio del diritto di 
sciopero, pur nella consapevolezza che que­
sto obiettivo non sarà perseguibile in via me­
ramente legislativa, in mancanza cioè di una 
revisione complessiva del sistema di rela­
zioni industriali che passi anche attraverso 
un ripensamento delle relazioni sindacali e 
di lavoro e una semplificazione della strut­
tura contrattuale, come previsto ora nell’ac­
cordo del 22 gennaio 2009, al fine di indivi­
duare più netti e chiari rapporti tra livello na­
zionale e livello aziendale e depotenziare le 
cause che ingenerano il conflitto. 

In questa prospettiva, il disegno di legge 
delega riconduce le prerogative sindacali in 
materia di diritto di sciopero nel settore dei 
trasporti e in funzione della libertà di circo­
lazione dei cittadini, nell’ambito del funzio­
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namento complessivo del sistema di relazioni 
industriali superando cosı̀ l’obiettivo, impor­
tante ma in sé non esaustivo, del mero con­
temperamento tra diritto di sciopero e diritti 

` della persona costituzionalmente tutelati. E 
cosı̀ prevista la necessaria introduzione, in 
via preferenziale negli accordi e nei codici 
di autoregolamentazione o, in mancanza, 
nelle regolamentazioni provvisorie sui servizi 
minimi da garantire in caso di sciopero, degli 
elementi di seguito indicati: 

– proclamazione dello sciopero da parte 
di organizzazioni sindacali complessiva­
mente dotate di un determinato grado di rap­
presentatività e dell’istituto della dichiara­
zione preventiva di adesione allo sciopero 
da parte del singolo lavoratore, almeno con 
riferimento a servizi o attività di particolare 
rilevanza nell’ambito dei trasporti; 

– ricorso all’istituto dello sciopero vir­
tuale, inteso come manifestazione di protesta 
con garanzia dello svolgimento della presta­
zione lavorativa, istituto che potrà essere 
reso obbligatorio per determinate categorie 
professionali che erogano servizi strumentali 
o complementari nell’ambito del settore dei 
trasporti; 

– adeguate procedure per un congruo 
anticipo della revoca dello sciopero al fine 
di eliminare i danni causati dal cosiddetto 
«effetto annuncio»; 

– una più efficiente disciplina delle pro­
cedure di raffreddamento e conciliazione at­
tenta alle specificità dei singoli settori; 

– una disciplina del fermo dei servizi di 
autotrasporto con specifico riferimento alle 
prestazioni essenziali da garantire e la durata 
massima della astensione; 

– attribuzione di specifiche competenze 
e funzioni di natura arbitrale e conciliativa, 
anche obbligatorie, alla Commissione per le 
relazioni di lavoro che assorbe le funzioni 
della attuale Commissione di garanzia; 

– potenziamento del coinvolgimento 
delle associazioni degli utenti e della corretta 
informazione all’utenza dei servizi essenziali 

anche attraverso le televisioni e gli organi di 
stampa. 

Al fine di contribuire a migliorare il fun­
zionamento e l’effettività del sistema di rela­
zioni industriali, nonché di prevenire le 
forme esasperate di conflitto sulle tematiche 
del lavoro, la Commissione di garanzia del-
l’attuazione della legge di regolamentazione 
del diritto di sciopero nell’ambito dei servizi 
pubblici essenziali assume una nuova deno­
minazione: «Commissione per le relazioni 
di lavoro» con il compito, oltre a quanto 
già previsto dalla attuale legislazione, di ve­
rificare l’incidenza e l’effettivo grado di par­
tecipazione agli scioperi anche al fine di for­
nire al Governo, alle parti sociali e agli 
utenti dei servizi pubblici essenziali, un pe­
riodico monitoraggio sull’andamento dei 
conflitti, sul loro reale impatto sui servizi es­
senziali e, in questa prospettiva, sulla rappre­
sentatività degli attori sociali, tale da garan­
tire trasparenza e simmetria informativa nelle 
relazioni industriali. 

L’istituzione della Commissione per le re­
lazioni di lavoro andrà peraltro ad assorbire 
l’attuale Commissione di garanzia in modo 
da consentire, anche attraverso accorgimenti 
tecnici volti a garantire certezza del diritto 
e delle relative sanzioni, un più penetrante 
raccordo tra funzionamento del sistema di re­
lazioni industriali e regolamentazione del di­
ritto di sciopero, affidando alla Commis­
sione, là dove necessario, anche poteri di ar­
bitrato e di conciliazione e di verifica della 
volontà dei singoli lavoratori, mediante il ri­
corso all’istituto del referendum preventivo, 
nell’ambito delle controversie collettive di 
lavoro. 

La Commissione per le relazioni di lavoro 
rimarrà una autorità indipendente e sarà 

composta da un numero massimo di cinque 
membri scelti, su designazione dei Presidenti 
della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica, tra esperti di relazioni industriali 
e nominati con decreto del Presidente della 
Repubblica. 
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Per l’esercizio delle proprie funzioni, la 
Commissione per le relazioni di lavoro potrà 

avvalersi, oltre che del personale oggi in 
capo alla Commissione di garanzia della at­
tuazione della legge di regolamentazione 
del diritto di sciopero nell’ambito dei servizi 
pubblici essenziali, anche delle strutture cen­
trali e periferiche del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali nell’am­
bito dei propri compiti istituzionali. 

Coerentemente con gli obiettivi della pre­
sente legge, il Governo è altresı̀ delegato 
ad apportare all’ordinamento vigente ogni ul­
teriore modifica e integrazione, nonché a ri­

vedere e aggiornare il regime sanzionatorio, 

nel caso di violazione delle regole sul con­

flitto da parte dei promotori del conflitto, 

delle aziende che tengono comportamenti 

sleali e dei singoli lavoratori con specifico ri­

ferimento al fenomeno degli scioperi sponta­

nei. 

L’esercizio delle deleghe di cui alla pre­

sente legge può tener conto di eventuali av­

visi comuni resi al Governo da parte delle 

associazioni dei datori di lavoro e dei lavora­

tori comparativamente più rappresentative 

sul piano nazionale. 
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Relazione tecnica 

Il disegno di legge delega, relativo alla regolamentazione e preven­
zione dei conflitti collettivi di lavoro e al buon funzionamento del sistema 
di relazioni industriali nel settore dei trasporti, non comporta alcun nuovo 
onere per la finanza pubblica. 

Al contrario, la previsione della riduzione del numero dei componenti 
la Commissione per le relazioni di lavoro da 9 a 5 comporta una riduzione 
di spesa con riferimento ai compensi da corrispondere ai medesimi (da 
euro 1.050.000 a euro 588.000 con un risparmio di euro 462.000). Il ri­
sparmio di spesa verrà utilizzato per rendere più efficace l’assolvimento 
dei propri compiti da parte della Commissione, fermo restando che la pos­
sibilità di avvalersi delle strutture del Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali non comporta alcun costo, essendo espressamente 
previsto che ciò dovrà avvenire nell’ambito delle attuali competenze isti­
tuzionali di dette strutture. 

Nessun aggravio di spesa deriva, altresı̀, dalla previsione di una do­
tazione organica ove sono inquadrati, su opzione, i comandati alla data 
del 27 febbraio 2009 (data di approvazione del disegno di legge da parte 
del Consiglio dei ministri) e per l’attribuzione agli stessi del trattamento 
del personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Infatti, i suddetti comandati sono 17 di cui 2 appartenenti ai ruoli 
della Presidenza del Consiglio dei ministri (1 di area C e 1 di area B) 
e i restanti 15 (6 di area C, 8 di area B e 1 di area A) appartenenti ai ruoli 
di alcuni Ministeri. Conseguentemente, il contingente massimo di perso­
nale comandato o fuori ruolo di cui all’articolo 12 della legge 12 giugno 
1990 n.146, e successive modificazioni viene ridotto a 17 unità. 

Pertanto, fermo restando che non sussiste alcun aggravio di costi per 
il personale già appartenente ai ruoli della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, per il restante personale vi è un risparmio di spesa in quanto il 
trattamento economico fondamentale attribuito ai dipendenti del comparto 
Ministeri è superiore a quello del comparto Presidenza del Consiglio dei 
ministri come risulta dalle tabelle B del contratto collettivo nazionale di 
lavoro relativo al personale del comparto Ministeri, biennio economico 
2008-2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 4 febbraio 
2009 e del contratto collettivo nazionale di lavoro della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, comparto della Presidenza del Consiglio dei mini­
stri, biennio economico 2004-2005, del 13 aprile 2006 (le indennità ed il 
trattamento accessorio spettante ai dipendenti della Presidenza del Consi­
glio dei ministri sono già riconosciuti a tutto il personale comandato 
presso la Commissione dall’articolo 12 della legge n. 146 del 1990). 
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Va infine rilevato che è stato espressamente precisato che dall’ema­
nazione del testo unico di cui all’articolo 5, comma 2, non discendono 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Revisione della legge 12 giugno 1990, 
n. 146, e successive modificazioni, in settori 
o attività che incidano sul diritto alla mobi­

lità e alla libertà di circolazione) 

1. Al fine di favorire il funzionamento di 
un libero e responsabile sistema di buone re­
lazioni industriali, il Governo è delegato ad 
adottare, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge e sentite le 
parti sociali, uno o più decreti legislativi di­
retti a realizzare un migliore e più effettivo 
contemperamento tra esercizio del diritto di 
sciopero e il diritto alla mobilità e alla libera 
circolazione delle persone. 

2. La delega di cui al comma 1 deve uni­
formarsi ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi 
che valgono altresı̀ come princı̀pi ispiratori 
per gli accordi e i codici di autoregolamenta­
zione, ovvero nelle regolamentazioni provvi­
sorie sui servizi minimi da garantire in caso 
di sciopero nei settori o nelle attività che in­
cidano sul diritto alla mobilità e alla libertà 

di circolazione: 

a) previsione della necessità di procla­
mazione dello sciopero da parte di organiz­
zazioni sindacali complessivamente dotate, 
a livello di settore, di un grado di rappresen­
tatività superiore al cinquanta per cento. Per 
le organizzazioni sindacali che non superano 
la soglia del cinquanta per cento, previsione 
dell’istituto del referendum preventivo obbli­
gatorio tra i lavoratori dei settori o delle 
aziende interessate dallo sciopero, a condi­
zione che le organizzazioni sindacali che in­
dicono il referendum siano complessiva­
mente dotate, a livello di settore, di un grado 
di rappresentatività superiore al venti per 
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cento. In quest’ultimo caso la legittimità 

dello sciopero è condizionata al voto favore­
vole del trenta per cento dei lavoratori inte­
ressati dallo sciopero; 

b) previsione per via contrattuale o, in 
assenza di accordo o contratto collettivo, 
nelle regolamentazioni provvisorie della di­
chiarazione preventiva di adesione allo scio­
pero stesso da parte del singolo lavoratore al­
meno con riferimento a servizi o attività di 
particolare rilevanza; 

c) previsione per via contrattuale dell’i­
stituto dello sciopero virtuale, inteso come 
manifestazione di protesta con garanzia dello 
svolgimento della prestazione lavorativa, che 
può essere reso obbligatorio per determinate 
categorie professionali le quali, per le pecu­
liarità della prestazione lavorativa e delle 
specifiche mansioni, determinino o possano 
determinare, in caso di astensione dal lavoro, 
la concreta impossibilità di erogare il servi­
zio principale ed essenziale; 

d) predisposizione di adeguate proce­
dure per un congruo anticipo della revoca 
dello sciopero al fine di prevenire i pregiu­
dizi causati dalla diffusione della notizia 
dello sciopero e di una più efficiente disci­
plina delle procedure di raffreddamento e 
conciliazione in ragione della specificità dei 
singoli settori oggetto della presente delega; 

e) semplificazione delle regole relative 
agli intervalli minimi tra una proclamazione 
e la successiva anche in funzione del grado 
di rappresentatività dei soggetti proclamanti, 
nonché di una revisione delle regole sulla 
concomitanza di scioperi che incidano sullo 
stesso bacino di utenza; 

f) disciplina del fermo dei servizi di 
autotrasporto con specifico riferimento alle 
prestazioni essenziali da garantire e alla du­
rata massima della astensione; 

g) attribuzione di specifiche competenze 
e funzioni di natura arbitrale e conciliativa, 
anche obbligatorie per i conflitti collettivi, 
alla Commissione per le relazioni di lavoro, 
di seguito denominata «Commissione», di 
cui all’articolo 3, la quale può avvalersi, a 
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questo specifico fine e ferma restando l’e­
sclusione di oneri aggiuntivi per la finanza 
pubblica, di strutture e personale del Mini­
stero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali nell’ambito delle loro competenze 
istituzionali; 

h) migliore e più effettivo raccordo e 
scambio di informazioni tra la Commissione 
e le autorità amministrative competenti per 
l’adozione della ordinanza di precettazione; 

i) potenziamento del coinvolgimento 
delle associazioni degli utenti e della corretta 
informazione all’utenza dei servizi essenziali 
anche attraverso gli strumenti e gli organi di 
comunicazione di massa; 

l) divieto di forme di protesta o asten­
sione dal lavoro in qualunque attività o set­
tore produttivo che, per la durata o le moda­
lità di attuazione, possono essere lesive del 
diritto alla mobilità e alla libertà di circola­
zione. 

3. I decreti di cui al presente articolo sono 
adottati nel rispetto della procedura di cui al­
l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, sentite 
le parti sociali. 

4. Gli schemi dei decreti legislativi, a se­
guito di deliberazione preliminare del Consi­
glio dei ministri, sono trasmessi alla Camera 
dei deputati ed al Senato della Repubblica 
perché su di essi siano espressi, entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione, i pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia. Decorso tale termine i decreti 
sono emanati anche in mancanza dei pareri. 
Qualora il termine per l’espressione dei pa­
reri di cui al presente comma scada nei 
trenta giorni che precedono la scadenza dei 
termini previsti per l’esercizio della delega 
o per l’adozione delle disposizioni integra­
tive e correttive, o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di tre mesi. 

5. Entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore dei decreti di cui al comma 1, 
nel rispetto dei princı̀pi e criteri direttivi fis­
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sati dal presente articolo, il Governo può 

adottare, attraverso la procedura di cui ai 
commi 3 e 4, disposizioni integrative e cor­
rettive dei decreti medesimi. 

Art. 2. 

(Revisione e potenziamento del sistema 
sanzionatorio di cui alla legge 12 giugno 

1990, n. 146) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con le medesime modalità di 
cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 1, uno o 
più decreti legislativi diretti a rivedere e ag­
giornare il regime sanzionatorio, per tutti i 
servizi pubblici essenziali, nel caso di viola­
zione delle regole sul conflitto da parte dei 
promotori del conflitto, delle aziende che 
tengono comportamenti sleali e dei singoli 
lavoratori con specifico riferimento al feno­
meno degli scioperi spontanei, sulla base 
dei seguenti princı̀pi e criteri direttivi: 

a) aggiornamento e rivalutazione della 
entità economica delle sanzioni nei confronti 
delle imprese o amministrazioni che erogano 
i servizi e delle organizzazioni sindacali pro­
clamanti, in considerazione della gravità 

della violazione e della eventuale recidiva, 
della violazione dell’invito della Commis­
sione ai sensi dell’articolo 13, comma 1, let­
tere c), d), e) e h), della legge 12 giugno 
1990, n. 146, nonché della gravità degli ef­
fetti dello sciopero irregolare o spontaneo 
sul servizio pubblico; 

b) previsione di illeciti amministrativi 
con riferimento alle condotte dei lavoratori 
che si astengono dal lavoro in violazione 
delle norme di legge o di accordo o contratto 
collettivo, in alternativa alle condotte sanzio­
nate disciplinarmente di cui all’articolo 4 
della legge 12 giugno 1990, n. 146, e succes­
sive modificazioni, da sanzionare, con ri­
guardo alla gravità della infrazione, alle mo­
tivazioni e alle modalità della astensione, 
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con il pagamento di una somma di denaro da 
un minimo di 500 euro a un massimo di 
5.000 euro; 

c) estensione delle sanzioni previste 
dalla legge n. 146 del 1990 alle violazioni 
di cui al all’articolo 1, comma 1, lettera l), 
della presente legge, anche se realizzate da 
soggetti che operano in settori diversi dai 
servizi pubblici essenziali; 

d) affidamento alla Commissione della 
competenza ad irrogare le sanzioni di cui 
alle lettere a), b) e c); 

e) riscossione mediante ruolo delle san­
zioni pecuniarie amministrative. 

Art. 3. 

(Commissione per le relazioni di lavoro) 

1. La Commissione di garanzia dell’attua­
zione della legge di regolamentazione del di­
ritto di sciopero nell’ambito dei servizi pub­
blici essenziali di cui agli articoli 12 e 13 
della legge 12 giugno 1990, n. 146, e succes­
sive modificazioni, è denominata: «Commis­
sione per le relazioni di lavoro». 

2. Al fine di contribuire a migliorare il 
funzionamento e l’effettività del sistema di 
relazioni industriali e prevenire le forme esa­
sperate di conflitto sulle tematiche del la­
voro, la Commissione ha il compito, oltre a 
quanto già previsto dalla attuale legislazione 
e in funzione delle modifiche che si rende­
ranno necessarie per l’attuazione delle dele­
ghe di cui agli articoli 1 e 2, di verificare 
l’incidenza e l’effettivo grado di partecipa­
zione agli scioperi nei servizi pubblici essen­
ziali anche al fine di fornire al Governo, alle 
parti sociali e agli utenti dei servizi un perio­
dico monitoraggio sull’andamento dei con­
flitti, sul loro reale impatto sui servizi essen­
ziali e, in questa prospettiva, sulla rappresen­
tatività degli attori sociali tale da garantire 
trasparenza e simmetria informativa nelle re­
lazioni industriali. 
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3. Nel valutare il grado di rappresentatività 

dei soggetti proclamanti, anche ai fini di cui 

al comma 2, lettera a), dell’articolo 2, la 

Commissione utilizza, là dove presenti, in­

dici e criteri elaborati dalle parti sociali ivi 

compresa la certificazione all’Istituto nazio­

nale per la previdenza sociale (INPS) dei 

dati di iscrizione sindacale. Nel settore pub­

blico resta ferma la disciplina vigente in ma­

teria di rappresentatività sindacale. 

4. La Commissione è composta da un nu­

mero massimo di cinque membri scelti, su 

designazione dei Presidenti della Camera 

dei deputati e del Senato della Repubblica, 

tra esperti di relazioni industriali, nominati 

con decreto del Presidente della Repubblica. 

Per l’esercizio delle proprie funzioni la Com­

missione si avvale, oltre che dei soggetti pre­

visti dall’articolo 12 della legge 12 giugno 

1990, n. 146, e successive modificazioni, 

delle strutture centrali e periferiche del Mini­

stero del lavoro, della salute e delle politiche 

sociali, nell’ambito dei loro compiti istituzio­

nali. Per il funzionamento della Commis­

sione è istituita, senza ulteriori oneri a carico 

della finanza pubblica, una dotazione orga­

nica della Commissione di 17 unità di perso­

nale, di cui 7 di area C, 9 di area B e 1 di 

area A, con attribuzione del trattamento giu­

ridico ed economico previsto per il personale 

dei ruoli della Presidenza del Consiglio dei 

ministri. Conseguentemente, il contingente 

massimo di personale comandato o fuori 

ruolo di cui al citato articolo 12 della legge 

n. 146 del 1990, e successive modificazioni, 

è ridotto a 17 unità. In detta dotazione orga­

nica è inquadrato il personale di area non di­

rigenziale, in comando presso la Commis­

sione di cui al citato articolo 12 della legge 

n. 146 del 1990, e successive modificazioni, 

alla data del 27 febbraio 2009, che opta per 

il trasferimento nei ruoli della Commissione, 

con corrispondente riduzione della dotazione 

organica delle amministrazioni di prove­

nienza. 
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5. Le disposizioni di cui al presente arti­
colo si applicano dalla data di scadenza del 
mandato dei commissari della Commissione 
di garanzia dell’attuazione della legge, di 
cui al più volte citato articolo 12 della legge 
n. 146 del 1990, in carica alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

Art. 4. 

(Comunicazione della proclamazione 
di sciopero) 

1. All’articolo 2, comma 1, della legge 12 
giugno 1990, n. 146, e successive modifica­
zioni, l’ultimo periodo è sostituito dal 
seguente: «La comunicazione deve essere 
data alle amministrazioni o imprese che 
erogano il servizio, all’apposito ufficio 
costituito presso l’autorità competente ad 
adottare l’ordinanza di cui all’articolo 8, 
nonché alla Commissione di garanzia di cui 
all’articolo 12.». 

Art. 5. 

(Disposizione finale) 

1. Nell’esercizio delle deleghe di cui agli 
articoli 1 e 2, il Governo può tenere conto, 
nel rispetto dei princı̀pi di cui alla presente 
legge, degli eventuali avvisi comuni resi al 
Governo da parte delle associazioni dei da­
tori di lavoro e dei lavoratori comparativa­
mente più rappresentative sul piano nazio­
nale. 

2. Coerentemente agli obiettivi e ai criteri 
di delega di cui alla presente legge, il Go­
verno è altresı̀ delegato ad apportare all’ordi­
namento vigente ogni ulteriore modifica e in­
tegrazione, con la possibilità di redigere, en­
tro ventiquattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e con le mede­
sime modalità previste dai commi 3, 4 e 5 
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dell’articolo 1, un testo unico delle disposi­
zioni in materia di diritto di sciopero. Dall’e­
manazione del testo unico non devono deri­
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi­
nanza pubblica. 





 

 



 

 

 

 

 
 

 
  

 
 

 
  

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 
 

Ultimi dossier 
del Servizio Studi 

Schede di lettura Disegno di legge A.S. n. 1781  Disposizioni per l'adempimento di obblighi 164 derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - Legge 
Comunitaria 2009 

Schede di lettura Disegno di legge A.S. n. 1835 “Conversione in legge, con modificazioni, del 165 	 decreto legge 25 settembre 2009, n.134, recante disposizioni urgenti per 
garantire la continuità del servizio scolastico ed educativo per l'anno 2009-2010” 
Edizione provvisoria 

Dossier Atto del Governo n. 118 Schema di decreto legislativo recante: "Disposizioni 166 legislative statali anteriori al 1° gennaio 1970 di cui si ritiene indispensabile la 
permanenza in vigore" - Note e osservazioni 

Dossier Atto del Governo n. 134 "Schema di decreto del Presidente della Repubblica 167 recante Regolamento concernente norme sul riordino degli istituti professionali" 

Testo a fronte Atto del Governo n. 131 "Schema di decreto del Presidente della Repubblica 168 recante Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento dell'Agenzia 
nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)" 

Dossier Atto del Governo n. 142 Schema di decreto legislativo recante: "Attuazione 169 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ricorso per 
l'efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici" 

Schede di lettura Disegno di legge A.S. n. 1790-A Disposizioni per la formazione del bilancio 170 annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010). Il testo della 
Commissione bilancio 

Schede di lettura Disegno di legge A.S. n. 1850 "Conversione in legge del decreto-legge 4 171 	 novembre 2009, n. 152, recante disposizioni urgenti per la proroga degli 
interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di 
stabilizzazione, nonché delle missioni internazionali delle Forze armate e di 
polizia" 

Testo a fronte A.G. n. 145 "Schema di decreto legislativo recante: attuazione della direttiva 172 2007/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 luglio 2007, relativa 
all'esercizio di alcuni diritti degli azionisti di società quotate" 

Testo a fronte Atto del Governo n. 146 Schema di decreto legislativo recante: "Attuazione della 173 	 direttiva 2007/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 settembre 
2007, che modifica la direttiva 92/49/CEE del Consiglio e le direttive 
2002/83/CE, 2004/39/CE, 2005/68/CE e 2006/48/CE per quanto riguarda le 
regole procedurali e i criteri per la valutazione prudenziale di acquisizioni e 
incrementi di partecipazioni nel settore finanziario" 

Il testo del presente dossier è disponibile in formato elettronico PDF su Internet, 
all'indirizzo www.senato.it, seguendo il percorso: "Leggi e documenti - dossier di 
documentazione - Servizio Studi - Dossier". 

Senato della Repubblica 
www.senato.it 


	I N D I C E
	SCHEDE DI LETTURA DELL'A.S. N. 1473
	Articolo 1(Disciplina di delega per la revisione della normativa sullo sciopero neiservizi pubblici essenziali, con riferimento ai settori o alle attività cheincidano sul diritto alla mobilità e alla libertà di circolazione)
	Articolo 2(Revisione e potenziamento del sistema sanzionatorio di cui alla legge12 giugno 1990, n. 146)
	Articolo 3(Commissione per le relazioni di lavoro)
	Articolo 4(Comunicazione della proclamazione di sciopero)
	Articolo 5(Disposizione finale e testo unico)

	NOTA DI SINTESI DELL'A.S. N. 1409
	ALLEGATI A.S. N. 1409 E A.S. N. 1473



